8 MAGGIO 2018 () 
” Ascensione. Risalire verso la Sorgente” 
(Mc 16,15-20) 
La vita è un Viaggio in ascesa, per scoprire la Sorgente che è in noi.

di Luca Bucchéri
Il brano e video musicale consigliato è il suggestivo "Trovare Dio" dei Nomadi. A cura di Sauro Secci.    

E’ di separazione che parleremo stasera con questo tema dell’ascensione che vuol dire appunto che Gesù si stacca dai suoi discepoli e da questo mondo terreno per raggiunge il mondo di Dio, il mondo del padre. Prima di fare questo sta 40 giorni dopo la resurrezione in cui si manifesta e appare ai discepoli e a varie persone e insegna loro, il nuovo linguaggio che loro devono imparare. Un linguaggio quindi che deve gradualmente passare da quello dei sensi a quello più profondo della fiducia. Ed è bello perché in questi 40 giorni, Gesù, come quando si insegna una nuova lingua, Gesù utilizza un po' della vecchia lingua (perché sennò come fai insegnare la nuova lingua se non usi quella che già conosci?). E allora, per esempio, quando incontra Maddalena, Tommaso gli dice “toccatemi, mettete il dito nelle ferite nel costato” cioè come dire: sentite, toccate con i vostri sensi. Oppure domanda “avete qualcosa da mangiare?” e mangia del pesce arrostito davanti a loro. Qui è esattamente Gesù che usa il vecchio linguaggio, quello conosciuto. 

E poi lo stesso tempo però li accompagna verso il nuovo linguaggio che è appunto il linguaggio dell'andare oltre, del vedere oltre il visibile, del toccare ma non solo con le mani,del sentire ma non solo con le orecchie, insomma di usare gli altri sensi. Ed è molto bello questo perché in fondo è quello che ci dice anche la scuola della Resurrezione, questa scuola che per Gesù è stata di 40 giorni, ma 40 è chiaramente un numero simbolico e significa un tempo completo, un ciclo completo e quindi un tempo completo per passare e aiutare questi discepoli ad andare oltre quello che in inglese viene chiamato “concreto” cioè la concretezza. “Concret” in inglese è il cemento, come a dire che la realtà è solo ciò che puoi toccare, che ti regge le case, i muri e solai.. e invece no, la realtà è oltre il cemento, c'è una realtà che è oltre il visibile e che appunto può essere toccata ma con un altro linguaggio, con il linguaggio dell'amore, dell’intuizione. Ed è questo che fa Gesù in questi 40 giorni: un allenamento, una palestra a questo nuovo linguaggio.

 Visto che il tema però non sono i quaranta giorni di Gesù ma è l'ascensione ho intitolato questa serata “Risalire verso la sorgente”. A questo proposito vorrei dedicare il tema di stasera che è il tema dell'ascensione intesa come un risalire verso la sorgente, al gruppo che è appena tornato da Israele perché c’è stato un episodio molto simpatico cioè eravamo in un'oasi e ad un certo punto ho detto: “ bene adesso iniziamo la nostra ascensione verso la sorgente, andiamo verso la sorgente” e tutti si aspettavano che alla fine di questa specie di piccola scalata lungo le pareti del Canyon dove eravamo infilati, si sarebbe raggiunta una sorgente invece siamo arrivati su e la sorgente non c'era e quindi è rimasto un po' l'amaro in bocca di non aver trovato la sorgente e mi dicevano “ma dov’è questa sorgente? Ci hai preso in giro!” 

In realtà vorrei provare stasera, a spiegare dov'è questa sorgente e quindi il senso di questo ascendere, di questo salire che abbiamo fatto noi fisicamente ma che è un po' il viaggio della vita, un viaggio in ascesa, un’ascensione per scoprire una sorgente che evidentemente è una sorgente interiore.

Per tornare all'immagine di Gesù che deve cambiare il linguaggio dei suoi discepoli, mi sembra bello che dietro ogni esperienza trasformativa e intensa che ci può toccare di vivere e che la vita ci permette, ci viene chiesto un cambio di logica, un cambio di linguaggio.

Se  ci pensiamo: 40 giorni, un ciclo, una fase della vita, può essere sufficiente per fare un'esperienza di una tale intensità e bellezza, da richiedere un cambiamento di logica, degli occhiali nuovi perché la luce che ti porti dentro è una luce che può essere persino troppo abbagliante. 

Ed è bello questo Gesù che si affianca a noi e cammina per insegnarci come fare, non ci lascia in balia di questa luce abbagliante che addirittura ci può rendere ciechi come è successo a San Paolo sulla strada di Damasco dove, quando vede il Signore, casca da cavallo (secondo l'iconografia comune) ma soprattutto rimane cieco, non può più vedere perché è una luce troppo abbagliante.

E allora Gesù si affiancano a noi in questo cammino e da buon maestro ci insegna e ci indica appunto una strada.

Leggiamo il Vangelo di Marco capitolo 16,15-20

15E disse loro: "Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 

17Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.
Questa è la finale chiamata la “finale lunga” di Marco perché in realtà non è la vera finale di Marco. Marco chiude il suo Vangelo al versetto 8 in maniera scandalosa con queste donne che avevano paura, senza apparizioni, senza risorto. 

Invece questo testo è stato scelto dalla liturgia perché in questa finale, che è stata aggiunta da un redattore successivo a Marco, quindi non l'ha scritta lui di suo pugno, perché non digeriva il fatto che non ci fossero le apparizioni del risorto a ha fatto un mix di Luca, di Giovanni, di Matteo… li ha messi un po' insieme ed è venuto fuori questo finale. La Liturgia l'ha scelto perché al versetto 19 c'è proprio la scena dell'ascensione, la festa di domenica prossima.

Noi vogliamo soffermarci soprattutto sul senso di questa ascensione. Certamente in questo Vangelo sintetico, riassuntivo, si parla anche e si mette l'enfasi sull'energia e sui segni che accompagnano questo invito da parte di Gesù, ai discepoli di evangelizzare di portare cioè la buona notizia un po' dappertutto e i segni che accompagneranno anche coloro che accoglieranno questo evangelo cioè questa buona notizia.

1) Il primo il primo segno forte che viene detto è che “scacceranno i demoni” come faceva Gesù che scacciava i demoni e anche i discepoli avranno questa stessa energia, questa forza. Cosa sono i demoni? Un po' per “attualizzare” direi che sono per esempio la capacità di affrontare tutte le voci sia interne che esterne che ci disgregano, ci spezzano il cuore, ci fanno sprofondare nella tristezza e nel ripiegamento in noi; tutti quei legami che ci tolgono dignità e libertà; tutti i pensieri ossessivi che ci affliggono, i sensi di colpa che ci perseguitano; il perfezionismo che ci giudica continuamente, la rassegnazione di quando diciamo quella parola orribile che è “oramai” parola che dovremmo bandire come la peggiore delle bestemmie; il senso di sfiducia anche nel cambiamento nostro e altrui; la continua insoddisfazione del sentire che non mi basta mai, che non basta mai, di non essere contento di quello che c'è e di quello che vivi, di quello che sei; il demone del confronto, della competizione; il demone del giudizio; il demone così sviluppato nella nostra società del “prima io poi gli altri”; il demone del settarismo “noi, voi, loro”.

Tutto questo si può scacciare via: il Vangelo è una forza che può scacciare tutti questi demoni che abitano dentro e fuori di noi, abitano anche nelle strutture di potere di peccato della società.

2) Il secondo grande segno è “parleranno lingue nuove” di questo abbiamo già detto che Gesù insegna questo nuovo linguaggio che è poi il linguaggio dell'amore, il linguaggio della visione, dell'intuizione, della fiducia, del silenzio, dell’Oltre, di ciò che non si vede ma c'è, è il linguaggio dei corpi, degli abbracci, delle carezze, della delicatezza di certi contatti che non trattengono ma lasciano liberi, è il linguaggio del cuore che guarda l'essenziale non la superficie delle cose e che sa entrare in contatto, in relazione con l'altro in profondità, è linguaggio delle emozioni che non è “sbagliato” mostrare e che invece secondo un certo Cliché non vanno mostrate, non vanno manifestate.

Allora si comincia a parlare una lingua nuova, uno stile nuovo, un modo diverso di essere in relazione.

3) “prenderanno in mano i serpenti e berranno veleni” è chiaro che qui c'è un simbolismo, che è: non avere paura di ciò che può morderci, di ciò che può ferirci e può farci del male; non avere paura di vivere e anche di osare la vita, magari anche di sbagliare ma avendoci provato. Bere i veleni significa non lasciarsi avvelenare da certe parole, da certi giudizi, da certe critiche che magari ci vogliono inchiodare, ci vogliono condizionare nelle nostre scelte o nel nostro modo di essere magari facendoci rinunciare a quello che siamo. Bere i veleni significa che non possiamo vivere sempre sulla difensiva, non possiamo essere sempre nella diffidenza o nella paura verso gli altri, verso ciò che ci potrebbe succedere. Siamo in grado di bere veleni senza rimanere uccisi, anzi magari questi veleni possono diventare degli antidoti.

4) “Cureranno i malati” cioè la loro vita ed energia sarà contagiosa e curativa. Perché l'amore è da sempre, anche l'amore verso sé stessi, il prendersi cura di sé, il fare scelte buone anche per se e per il proprio corpo, per la propria mente, è già una prima  forma di guarigione o comunque che favorisce le guarigioni perché le malattie, quasi sempre, hanno una radice “esistenziale”: partono da un disagio, da uno squilibrio, da uno scarto fra l'interno e l'esterno che non si ritrovano. Allora qui si vuole dire che il Vangelo accolto e portato con amore, il contatto con gli altri nell'amore, l'assistenza, lo stare accanto è già curativo, è già un inizio di guarigione! E quindi aiutare è anche liberare una persona che è afflitta da un male ma magari è afflitta soprattutto dalla sensazione di non riuscire a viverlo quel male, a portato avanti, a sopportarlo quel male. Essere di sostegno a queste persone, in queste situazioni è anche questo curare i malati (senza nulla togliere a chi cura i malati per professione, sia malati fisici che malati di mente).

Veniamo all'Ascensione e ai suoi significati per noi. 

“Fu assunto in cielo” (v.19). Alla lettera il verbo usato potremmo tradurlo “fu portato in alto” è un passivo divino, vuol dire che, chi porta in alto è D-o.

Che significato ha questo? Innanzitutto Gesù lascia l'ambiente terreno, l'ambiente degli uomini dove viviamo noi. Però non è che ci dobbiamo sentire abbandonati ma ci dobbiamo sentire addosso la fiducia di chi dice “portate avanti Voi queste cose” cioè nel senso che si fida di noi, non c'è più bisogno che lui stia sempre lì. Lui ci ha fatto capire un po' i passaggi da fare e adesso: pensateci voi!

Quindi è anche una scelta per aiutarci a maturare questa responsabilità, la responsabilità di fare delle scelte, di dire: siamo artefici del nostro destino e siamo responsabili di questo mondo, non c'è più Lui lì, che fa, che controlla, che dice. Questo suo andare significa: portate avanti voi l’opera. Quindi è una grande fiducia nella nostra possibilità di portare avanti la sua opera di liberazione dell'umano e quindi di portare avanti con frutto le nostre esistenze, diventando artefici e responsabili di ciò che intendiamo costruire. Ascensione significa che ora il mondo è nelle nostre mani.

Ma c'è anche un altro significato e deriva dai 2 verbi. Si può dire che all'inizio della storia pubblica di Gesù il verbo fondamentale è esattamente il contrario, è scendere. Per esempio Gesù scende quando prima di fare i 40 giorni nel deserto, Gesù si immerge nel fiume Giordano, scende nell'acqua e quindi è proprio un verbo di discesa è come se con questo verbo, Gesù avesse voluto dire, anche fisicamente, la sua immersione nell'umanità, la sua scelta di voler condividere in tutto l’umanità, la vita dell'umanità, questo è il battesimo. 

Ora dopo 40 giorni dalla Risurrezione, Gesù fa il movimento opposto cioè sale, sale.

E i due verbi sono scendere  “yarad” da cui il fiume “Giordano” che vuol dire proprio “colui che scende”  e l’altro verbo salire  è “alah” che è il cammino in salita verso Gerusalemme. Gli ebrei che tornano in terra santa, dalla diaspora, si dice che compiono la “ali ah” e perché la salita? Perché tornare a Gerusalemme è sempre una salita perché Gerusalemme è sul monte, a 800 metri sopra il livello del mare, circondata da monti. Quindi da qualunque parte tu ci arrivi, tu devi salire. E non è un caso che i salmi, i salmi dal 120 al 134, sono chiamati “i salmi delle ascensioni” perché erano i canti, le preghiere che venivano fatte dai pellegrini che andavano a Gerusalemme e che quindi cantavano mentre salivano.

C'è questo salmo molto bello, il salmo 87 (che non è un salmo delle salite, delle ascensioni) ma che dice il perché tutti salgono a Gerusalemme, il perché di questa salita a Gerusalemme, perché Gerusalemme come dice anche Isaia attrae a sé tutti i popoli da tutto il mondo. Perché Gerusalemme ha questa forza attrattiva? E chi c'è stato, sente quasi come una familiarità con questa città, con questa terra.

Ce lo spiega il Salmo 87 che dice che Gerusalemme è il luogo sorgivo da cui scaturiscono tutte le sorgenti, infatti questo salmo conclude “sono in te tutte le mie sorgenti”.

Tutte le nostre sorgenti sono racchiuse in Gerusalemme. E non è un caso che sia Gerusalemme perché Gerusalemme nella Bibbia è il luogo dove Dio ha scelto proprio di dimorare, di abitare, nell’antico testamento D-o ha posto la sua Shekhinah, la sua dimora proprio a Gerusalemme. Quindi il luogo dove Dio abita è questo luogo delle sorgenti. Dunque salire verso Gerusalemme è salire verso la sorgente perché la sorgente è proprio questo Padre-Madre, questo Dio che è padre-madre, che è matrice dell'essere, che è sorgente della Vita. Allora capiamo ancora meglio la visione del Profeta Ezechiele che nel capitolo 47 dice che “dal fianco destro del tempio di Gerusalemme sgorga un’acqua, sgorga una sorgente che diventa sempre più grande e scende, scende, va sempre più giù”. E dove va? Va a Engaddi, va proprio in un oasi ma in quell’oasi dove fa diventare le acque del Mar Morto che di per sè sono acque senza vita, le fa diventare acque feconde: piene di animali, di piante perché è acqua dolce, è acqua sorgiva. 

E allora cosa ci insegna la parabola di vita di questo nostro fratello Gesù? Che come lui, si è immerso nell'umanità e quindi ha avuto bisogno di piantare anche lui la sua tenda in mezzo a noi, (come dice nel prologo il Vangelo di Giovanni “ha piantato la sua tenda in mezzo a noi” come dire: mettere proprio le radici nella sua umanità, immergersi in questa umanità come quando scende si immerge dentro questo fiume Giordano che scende) e poi però c’è questo risalire, il risalire verso la luce, risalire vincendo la forza gravitazionale che ci vorrebbe schiacciare al terreno. Come d'altronde per tutti noi che siamo bipedi, in piedi ma penso anche agli alberi che hanno questa innata forza che li spinge verso l'alto contrariamente alla forza di Newton che dice che invece devi ricascare in basso.

Questo innato istinto a risalire verso la sorgente è la metafora di ogni cammino, della Vita intesa proprio come questo viaggio di risalita. Sono in fondo i nostri ideali, i nostri sogni, i nostri desideri più veri che chiedono l'elevazione della nostra umanità e quindi: radicamento-radici ma anche rami-ali per andare in su, per andare verso l'alto, per portare questo umanità al suo compimento e verso dove? Risalendo verso la Sorgente, verso l'origine dove è la maturazione completa del nostro essere.

Mi piace molto, a proposito di risalire la sorgente, un'immagine che prendo dal mondo della natura ed è l'immagine dei salmoni. I salmoni hanno una storia incredibile che mi sembra possa benissimo essere un vangelo, una buona notizia, un Vangelo vivente. Il salmone nasce e muore nello stesso posto, nasce in una sorgente e poi dopo un po' di tempo, qualche anno, scende giù, sentono il desiderio del sale e quindi scendono giù da questi fiumi e si buttano nel mare, nell'oceano e lì mangiano, lottano per mangiare, per accumulare tutto il nutrimento possibile ma dopo aver passato gran parte della loro vita nel mare salato, nell' oceano salato sentono di nuovo l'istinto di ripercorrere quel torrente, quel fiume dove sono nati. Quindi rifanno lo stesso percorso a ritroso, risalgono… solo che all'andata era tutto in discesa, era più facile invece adesso è tutto in salita e durante questo viaggio di risalita che può essere lunghissimo, addirittura 4000 km,  fanno salti anche di alcuni metri per poter riuscire a risalire. Non mangiano e vanno avanti, sia pochi maschi ma soprattutto molte femmine e tornano, sfidando tutti i predatori che sono pronti lì a mangiarseli. Una volta arrivati a questa sorgente lì dove sono nati, depongono le uova e lì dopo aver deposto le uova e dopo che il maschio passa e le feconda, molti di loro muoiono. Cioè come dire: il ciclo della vita che continua. 

Questo mi ha fatto pensare: forse anche noi nasciamo in un ambiente di dolcezza, nasciamo nella dolcezza, poi dopo la vita ci butta del mare, nell’oceano, nel sale, nella lotta per sopravvivere, per nutrirci.. e poi infine torniamo a questa dolcezza, è come se proprio avessimo bisogno, in alcuni momenti di questa dolcezza originaria che ci partorisce, che ci fa nascere e che ci attira anche per un nuovo parto, un secondo parto, per dare la Vita e rinascere e quindi compiere la propria esistenza. 

E mi sembra che sia una parabola bellissima del senso della vita e della morte che genera nuova vita e di questo sacro istinto a risalire la Sorgente verso la propria origine da cui è scaturita la vita, e a cui la si riconsegna dopo però essersi immersi in quell'oceano salato dell'umanità. E allora si ascende come il salmone che non può non farlo perché è nella sua natura, e non può rimanere se stesso rimanendo sempre nell'oceano e così anche noi ascendiamo quando noi costruiamo la nostra vita nella direzione della fedeltà a noi stessi, a quello che siamo e quindi che lo sappiamo o no, siamo tutti in viaggio verso questa Sorgente, verso questa origine che ci ha partorito, come i salmoni, come nostro fratello Gesù, che come al solito, è sempre molto gentile ad aprirci una strada davanti. 

Ecco, anche noi stiamo ascendendo verso la nuova Gerusalemme, verso quella Sorgente dove (come sentiremo nel Salmo 87) tutti siamo nati e dove saremo completamente immersi in questo origine che è poi il divino. 

E’ un viaggio. Penso che ci stia bene anche quella parola che l'angelo disse ad Agar nel deserto: “da dove vieni?” Ecco veniamo da una sorgente e “dove vai?” vado verso questa sorgente, vado verso l’Origine e in mezzo c'è il nostro oceano, ci sono i nostri acquazzoni, le nostre tempeste, i nostri mari più o meno calmi o agitati…

ma è bello pensare che c'è una sorgente che poi è questo divino, questo Vivente da cui proveniamo e verso cui stiamo tornando.

Vorrei concludere con la lettura di questo Salmo 87 che è molto bello è che spiega perché non abbiamo trovato la sorgente sopra quell’oasi ma dove sono tutte le sorgenti:

Sui monti santi egli l’ha fondata;

2 il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe.

3 Di te si dicono cose gloriose,

città di Dio!

4 Iscriverò Raab e Babilonia

fra quelli che mi riconoscono;

ecco Filistea, Tiro ed Etiopia:

là costui è nato.

5 Si dirà di Sion:

“L’uno e l’altro in essa sono nati

e lui, l’Altissimo, la mantiene salda.”

6 Il Signore registrerà nel libro dei popoli:

»Là costui è nato».

7 E danzando canteranno:

»Sono in te tutte le mie sorgenti».
Ecco “le mie sorgenti sono in Te” in Te che sei la sorgente di tutte le sorgenti.

Intervento: il sacro istinto a risalire nonostante le mie enormi zavorre è proprio quella spinta di galleggiamento che sento venir fuori in me proprio quando le mie paure si acuiscono, mi fa avvertire Dio. Proprio una sensazione che mi richiama ad una legge fisica come il principio di Archimede”

Il principio di Archimede dice che: «ogni corpo immerso parzialmente o completamente in un fluido (liquido o gas) riceve una spinta verticale dal basso verso l'alto, uguale per intensità al peso del volume del fluido spostato». 

Quindi quello da evitare è proprio non volersi radicare da nessuna parte, o essere un po' strapiantati perché se manca la discesa forse poi manche anche la spinta per salire quindi tanto più ti immergi tanto più riemergi e sali e risali. 

Concludo l’esempio del salmone: non era un caso  che i primi cristiani avevano come simbolo il pesce, “ictus” che è l’acronimo di “Iesûs Christós Theoû Uiós Sotér”, cioè "Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore"

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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